
Sono indignato 
per quella pagina 
su Guido Rossa 

• M U T O SPECIAL* 

H o aspettato 
qualche giorno 
prima di scrive-

_ _ . _ re. Ho latto be­
ne: se lo avessi 

latto subito l'Indigninone 
che ho provato mi avrebbe 
latto scrivere cose pesanti, 
troppo pesanti. Ora posso 
farlo: l'Indignazione c'è an­
cora ma è unita al ragiona-
mento. Provo a raccontare 
d o che mi ha colpito. E sta­
ta una pagina Intera dell'.U-
n|tà» di domenica 22 gen­
naio (Mlcata a Ouido Ros­
sa, I nostro compagno as­
sassinalo dieci anni fa dalle 
Brigale roste a Genova. 

In quegli stasai giorni nel­
la nostra città vi sono tu te 
diverse manlfestatfonl ed 
hiiilattve per ricordare quel­
la pagina di politica e di mo­
rali. Ricordo ancora, come 
tanti, quel giorno e poi quel 
corteo, quella plana e 1 un­
ii momenti dopo. Su Ire 
guaiti di quella pagina del-
l'.Unllà. pero campeggiava, 
proprio per ricordare Guido 
• le .nostre lotta contro il 
terrorismo, la foto e il nome 
del professor Enrico Fenai, 
terrorista, E poi una lunga 
Intervista. Non voglia nep­
pure discutere cosa dice 
l'interviste. Quei professori­
ni fanno tempre coti: ma­
neggiano parole e concelli 
come se non appartenesse­
ro a loro stetti. S u » capaci 
nell'arco di una vita di so­
stenere rutto e il contrario 
d| tulio mille volta ed ogni 
voli* aver l'ari* di parlare di 
altri, l a toro vera nettarlo-
ne è quella di essere prota­
gonisti, di parlare anche 
quando toro k allenato rettt-
tutte* dignità, di Insegnare 
•neh* quando hanno toro 
cW.lmp*ran. 

Anche tull'intervttutore 
d aarebbe molto da dire. 
Quando In ima domanda 
mette assieme Rotta * Bh 

. .n^ tmOSKtaM) .Menico» 
twimtma m topni-
cutto « i come detcrtve il 
•nostro., L'trUcoto,comin­
cili.., gli altri antiquariJEU-
Uno compili: ''Buongiorno 

" Enrico Penti... 

veste all'inglese come un 
gentiluomo di campagna. È 
indaffarato con un traslo­
co... All'una in punto si può 
calare la saracinesca del 
"Putto che ride", bottega 
piena di cose belle e anti­
che nel cuore di Genova. 
L'antiquario Enrico Fenzl, 
molto argento in più nei ca-

Klli rispetto alle foto del­
irium delle Br degli anni 

di piombo, trotterella per i 
"carruggi" alla ricerca di un 
posto tranquillo'. 

TUtto molto bello ma t i 
Ma parlando di Guido Rossa 
e di dieci anni di terrorismo 
non di un ippodromo ingle­
se. Batta cosi. Per me quel­
l'intervista è un errore del-
l'.Unità.. So bene cosa si 
potrebbe dire: ma anche 
•l'Unità» deve fare colpi 
giornalistici e poi quale mi­
glior riconoscimento per 
Guido di quello che viene 
da uno dei suoi nemici. No, 
Insisto, quell'intervista è un 
errore grave, lo i perche è 
nell'iUnltàa, In un giorno di 
commemorazione di Guido 
Rossa, lo è per la foto e il 
titolo, loè per lo spallo che 

SU dà, per (I tono frivolo 
ell'approcclo, lo è per II 

personaggio che Intervista, 
io è perche ci tono senti­
menti, emozioni che non t i 
cancellano, lo è perché e i l 
necesurio rivedere molte 
cote ma tenia perdere il 
aento di noi stessi. 

Nello stesso numero di 
domenica «l'Unità, riporta 
In evidente una risoluzione 
della V Corniti M o n e del Ce 
c h i indici alle lesioni il do­
ver i di MUotcrlvere uno o 
più abbonamenti ed analo­
gamente i tutu gli eleni e 
dirigenti del partito e di ai-

anche te bisogna ricordarti 
che più tono perentorio 
non ha mal prodotto più ab­
bonamenti. Ma mentre ai 
chiede questoeper e» 
che gU ca l igh i siano a __.. 
so unico, •t'Onilfe non avrà 
Il dovere, In un c i t o come 
questo e proprio per evitare 
errori, di consigliarsi con 
qualcuno di questa città e 
magari di questo partilo pri­
ma di decidere una questio­
ne cosi delicata? 

Il torto di non capire 
a H Rivediamo quella pa-

Si t i dell'.Unlti". La segna­
v i al lettore un grande ti­

tolo: «Guido Rossa, un ope­
ralo.. Erano in tutto nove 
colonne con la foto del no­
stro compagno assassinato 
dalle Brigate Roste. Sotto li 
titolo un ricordo del croni­
sta, Massimo Cavallini, che 
allora segui quelle giornate 
descrivendola reazione di 
Genova. Più In batto 11 se­
condo titolo; «Enrico Feriti, 
ex br Iniziò la nostra line». 
con l'Intervista di Vincent» 
Valile, con domande serie, 
Impegnate, stringenti e con 
un tono per nulla frivolo, E 
poi un t e r » titolo: «Quell'e­
roe che avevo.per caia*, 
un'Intervista, piena di pas­
sione, costruita da Rossella 
Michieml, con la vedova di 
Guido Rossa, Silvia Carrara. 
Ciascuno può trarre le im­
pressioni che vuole, anche 
indignarsi, come scrive Ro­
berto Speciale. Non pub pa­
ro aggrapparti ad un senti­

mento, pure rispettabile, 

E t chiudere gli occhi, non 
jgere ciò che c'è. scritto 

(un giornale serve a infor­
mare e a far riflettere, non 
ed altro). «E stata la trage­
dia, la sconfitta delle Br a 
Genova. Fu ucciso un ope­
raio che era la vera avan­
guardia di fabbrica., ha det­
to Enrico Fenzl. Non solo 
aulndl un riconoscimento a 

nido Rossa,-ma mollo di 
più, nella storia politica di -
Rosta e del movimento 
operilo negli anni dramma­
tici del terrorismo. Non era 
un colpo giornalistico, ma 
un necessario completa­
mento per capire il senso di 
un anniversario e la figura di 
un comunista come Guido 
Rotta. Una comprensibile 
emozione, come quella 
provata dal nostro lettore, 
può anche non aiutare a ca­
pirlo, Ma non serve al pre­
sente tagliare pen i di sto­
ria, anche se le ferite sono 

-ancori aperte;1 

J 1 mondo governato dai maschi non è 
mai stato molto bello né giusto. Perciò 
deve essere ben chiaro a tutte le donne 0 compito 
con il quale a loro tocca entrarvi 

Non «alla pari», ma per t* 
filili. 

* *> Cara (Al i l i dev'essere ben 
chiaro a tutte le donne che emanci­
parsi non vuol dire entrare «alla peri-
In un mondo maschile, me cambiar­
lo; anche perchè non è mal stato 
molto bello né giusto questo mondo 
governato dagli uomini. 

Alle spalle delle donne c'è tutu 
una cultura profondamente diversa 
da quella maschile e sarebbe sbaglia­
to rinunciarvi In nome di una parità 
che sarebbe ancora una volta una 
sconfitta delle donne. 

CI hanno insegnato a scuola la sto­
ria degli uomini, le Invenzioni, i viag­
gi, la Sosoha e la melale degli uoiri-
ni, trascurando rutto il contributo 
femminile nell'evotversi della socie­
tà. E necessario ora fare un serio esa­
me di quali siano in concreto i desi­
deri e le aspirazioni d i l l i donne, det­
ta maggioranza delle donne, anche 
se d à può portare a risultati Imprevi­
sti; ed avere 11 coraggio di ricostruire 
una nuova faccia deTmc 

nile. 
• mondo lemmi-

_ 

Ognuni riconosci II valore della 
libertà data dal lavoro extradomesti­

co; molte, però, finiscono col rinun­
ciarvi, spesso anche volentieri, e so­
no contente di dedicarsi alla casa e 
ai Agli, perpetuando cosi ruoli e mo­
delli di vita che le donne hanno sem­
pre vissuto. Ma è la cultura maschile 
che ci ha insegnato a dispreizare II 
lavoro domestico, ritenendolo meno 
nobile di altri lavori, «cose di donne», 
insomma. Giudicare degradanti le 
«cose di donne» significa negare l'in­
telligenza femminile, finalmente sco­
perta, ora che le donne abbandona­
no II loro piccolo universo per entra­
re, nobilitate, in quello più «glorioso» 
creato dagi uomini, ' 

I civili occidentali, quando espor­
tavano la loro «civiltà» alla «barbara» 
India o alla lontana Cina, distrugge­
vano civiltà millenarie. Le donne vo­
gliono estere colonizzati o non è 
fon* più giusto chieder* un ricono­
scimento delta proprie cultura, spel­
lando quel metro di misura creato 
dagli uomini? Non è tendendo ad 
una parila* tutti I costi che possono 
trovare una loro nuova collocazione 
sociale, ae questa parità significa ri­

nuncia della propria specificità per 
adeguarsi al mondo degli uomini, fa­
cendo propri valori che non hanno 
dimostrato di essere validi per la vita 
di ognuno. 

Ma conservare la diversità femmi­
nile non vuol dire continuare a svol­
gere lo stesso ruolo svolto per mil­
lenni. Parlare di dolcezza, pazienza, 
abnegazione è un rischio, certo, per­
chè proprio queste caratteristiche 
della donna hanno permesso all'uo­
mo di relegarla al di fuori della storia; 
ma bisogna imparare ad usarli in 
modo costruttivo, tendente cioè i 
rendere più «dolce», o meglio «più 
femminile» il nostro mondo. Le don­
ne devono naturalmente essere pre­
senti nella vita pubblica, ma non in 
competizione con gli uomini, In lotti 
per U potare cosi come è stato per gU 
uomini, bensì portando anche in 
quelle istanze la loro diversità, il toro 
contributo In modo positivo. 

Ceno è una battaglia combattuta 
con anni divette d i quelle degli uo­
mini, ma già scender* sullo stesso 

terreno di lotti sarebbe una sconfitta 
per le donne perchè significherebbe 
rinunciare a ciò che sono, ricono­
scendo la cultura maschile come va­
lida per tutti, aia uomini che donne. 

In concreto, poi, è giusto rivendi­
care servizi che rendano più agevole 
la vita del cittadini e pretendere un'e­
ducazione assolutamente paritaria 
fin dalla più tenera età; bisogna però 
riuscire a valorizzare anche quanto di 
positivo c'è nella diversità; e da ciò 
trarrebbero un vantaggio non solo le 
donne ma anche gli uomini, finat-
mentacosWcS « fare I coni) con u n 
realta tptomta; * lo scambiò recipro­
co di vetor|«tMltun porterebbe an­
che ad un lòto arricchimento e con­
tribuirebbe alla costruzione di una 
società divena e migliòre. 

Unico nomo vantaggio, invece 
(ma non è poca cosa), sarebbe quel­
lo di avere dei compagni un pò più 
•compagni», finalmente capaci di ca­
pire e apprezzare il nostro essere di­
verse, ma non per questo «inferiori». 

ro t tuO iba là . Varese 

«L'indomani, 
come pecore 
che tornano 
all'ovile...» 

• a j Caro direttore, le retta 
stanno diventando un* co­
stante della vita di tutti | glof-
ni; • quando non c'è l i beta 
pubblica si prepara II lattino 
privato del «week-end» o di 
una qualche ricorrenti v i ra o 
presunta: l'Importante è che al 
festeggi. D'altronde le fette 
hanno rappresentalo da tem­
pre nella storia umana un mo­
mento magico: infatti è come 
te, durante le loro celebrazio­
ni, ci ti Inebriasse di vita e, 
contertportneamente, ci t i 
OSTieVrScis** In essa, ' 

ffrA* fette si te d i tutto per, 
e t t m r e b d e viene facOe es­
serlo dal momento che quello 
s t a i o è collettivo. Festeggia­
re, e festeggiare In un certo 
modo, In certi ambienti diven­
ta quid un obbligo. Per cM 

; c'è b peni di 
•diverso», sia perchè I 

commenti « gU sguardi suffi­
cienti 4 chi festeggia ti tanno 
sentire tale, ala perchè, spes­
so, chi trasgredisce lo la suo 
malgrado, mettiamo perchè è 
In cassa Integrazione o è di­
soccupato o altre cote ancora 
che contribuiscono, In questo 
modo, ancora più ad avvilire 
l'animo. 

Ma certo, anche con le fe­
tte si Vene vtvo il mercato: 
una «domanda» tempre pre­
sente crea ad esemplo lavoro 
nelle fabbriche, quindi occu­
pazione e quindi ricchezze 
per U «nazione» tu tue non ha 
importanza domandarsi II per­
chè della •tredicesima.; o se 
la ricchezza della cosiddetta 
«nazione» riguarda tutti o me­
no: se l'incentivo a spendere 
sia dovuto al mantenimento 
dell'occupazione nelle fabbri­
che o al solo profitto di chi si 
sente padrone di esse. 

Ma ciò che conta è divertir­
si. Nelle feste si sublimano I 
mille soprusi che ogni giorno 
si è costretti a subire. Clndc-
mani la vita ricomincia come 
prima, con le solite Ingiustizie 
private e sociali. Ma non ha 

Importanza, pretto ci saranno 
altre feste in cui sfogarsi. 

Per ora; come pecore che 
tornano ail'ovile, al toma alla 
v l u di tutu I giorni, alta routini 
di un lavoro tempre più alle­
nante, igH Ingorghi irradili, 
all'aria Irrespirabile delle eli­
t i . . Alta desolazione di una 
vita che, etnie retti , non 
avrebbe f o n * altro significa­
to. 

AaMarai laaseaem. 

Casof*m<»gMBi<!Calania) 

Certe realtà 
angosciose. 
si dovrebbero 
ignorare? 

CE CHI NE HA.DUE 

« C a r a i M * quando la 
smettente di pubblicar* foto 
con «un padre che si dispera 
mentre l i figlia viene deposta 
nella bara», o «in* donna 
piange sulla bara di un paren­
te»? Un giorno di queste foto 
ne sono comparse addirittura 
tre. Se è Inqualificabile II com­
portamento del fotografo in 
questi frangenti, cosa si deve 
dire di chi certe immagini le 
pubblica? 

M Malo. Torino 

Una voce laica 
sulla figura 
umana 
del Cristo 

t j i Caro direttore, chiedo un 
poco del tuo spazio per oleu-
ne riflessioni sulla vicenda 
della Sacra Sindone, da parte 
di una non credente. 

A me sembra che, anche se 
ancora molto timidamente, fi­
nalmente si vadano facendo 
sentire voci laiche (sia di cre­
denti che di non credenti) sul­
la figura umana del Cristo. Vo­
ci alle quali io, ala pure un po' 
immodestamente, volevo ag­

giungere alcune riflessioni 
che, da non credente (alme­
no nella figura divina del Cri­
sto e neUa sacralità della San-
ta Romana Chiesa), ma con 
radici familiari profonde./len­
te cattoliche, vado facendo da 
alcuni inni. E non escludo 
che tale esigenza venga dal bi­
sogno psicologico di ricucire, 
dentro di me, uno strappo che 
certamente ha pesato sulla 
mia maturazione di persona e 
di donna, ma che potrebbe 
essere emblematico di una 
esigenza più generale. 

Più volte nella vita (ho or-
mal quasi cinquant'annl) tro­
vandomi davanti alla sofferen­
za o all'immagine della soffe­
renza, ho avuto netta la sensa­
zione di trovarmi davanti a uo-
mlnl e donne che non ermo 
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altro che «poveri Cristi». Per 
esemplo, * Mautnausen, cam­
minando per quel lugubri viali, 
lungo la scala ch i dalla cava 
sale al campo, sulla roccia 
•degli aviatori» (cosi I tede­
schi chiamavano II luogo dove 
tanti prigionieri al gettavano 
sopraffatti dal dolore) oppure 
per quelle terribili costruzioni 
in pietra o in legno dove è an­
cora tingibile (ed è bene che 
sta cosD II senso del dramma 
che vi si è compiuto, ho senti­
to forte che anche il si era 
svolto il dramma del Golgota. 
Come se, ovunque, un uomo 
muoia per opera di un altro 
uomo che lucidamente lo uc­
cide, ebbene quello è un Cri­
sto, quel luogo è un Golgota e, 
se vogliamo, colui che subisce 
è un figlio di Dio. qualsiasi fe­
de egli abbia. I 

In concreto il concetto, co­
me dicevo purtroppo ancora 
timido, dell'umanizzazione 
delta figura del Cristo può es­
sere il punto di Incontro di 
credenti e di non credenti, e 
anche di fedi diverse. Perchè 
riconoscere in tutti gii uomini 
l'impronta di uno spirito uni­
versale, la sostanza vitale uni­
ca di cui tutto l'Universo è fat­
to, eppure l'immagine di Dio, 
senza distinzioni di fedi, senza 
sopravvalutazioni di verità più 
vere di altre, sena tentazioni 
di proporsi quale unica e vera 
guida del bisogno religioso 
(probabilmente ancora genui­
namente sentito da molle ge­
nerazioni future) può essere 
un modo per unire gli uomini 
di questa Terra; o, comunque, 
di abbattere una delle barriere 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO M ITALIA: l'aree di instabilità che dalMednarra-

neo occidentali ai è portela vereo l'Itale ha provocato armu-

votsme.it! » quetctie sporadica rjrecipruztone aule isole • 

suda fatela tirrenica. Fatt i quatta eoostlono I tempo, m i * 

sue Ibiee generali, è ancora controllato o s t i pretensi di un i 

vesta e consistente aree di erta pressione atmosferica. 

TEMPO PREVISTO: sulla fascia occidentale rMle penisols e 

sulle isole cielo generalmente nuvoloso con posarMttà di 

qualche debole pioggie isolata di breve durate. SuHe rima­

nenti regioni delia penisola prevalenze di cielo eereno e molte 

nebbia in pianura con conseguenti riduzioni delle visibilità. 

V I N T I : deboli di provenienze meridionele. 

IMAM: generalmente poco mossi. 

D O M A N I : annuvolamenti più o meno eeteai • consistenti sulle 

regioni centro meridioneli, prevalenza et delo eereno e neb­

bia tulle regioni lettentrionell. Temperatura piuttosto rigidi 

•pacie nei valori minimi con conseguenti ostato notturne. 

MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: non al Intrawedono ancoro ele­

menti tali per poter tentare ad un sostanziala cambiamento 

delle attuali condizioni atmosferiche. Se il processo diventa 

esaurimento dell'alta pressione che sembra essere iniziato 

non sarà rimpiazzato da una nuova avanzata dell'anticiclone 

atlantico, ci saranno le premesse per nuovi sviluppi deUe 

condizioni metereologlche. 

TUMPIM 'n jM Et ITALIA: 

8 L'Aquila 
- 2 10 Rema Urbe 

10 Poma Fiumicino 
4 12 

Torino 2 Nipoti 

più terribili: quella religiosa. 
V» da sé, quindi, che il fatto 

che la Sacra Sindone non sia 
quello che si venerava, non ha 
molta importanza. Se quel vol­
to non è quello dell'uomo 
chiamato Cristo, nato duemila 
anni la, ma quello di un altro 
«povero Cristo» che ha soffer­
to mille e duecento anni do­
po, poco importa. Per un i 
non credente, come me, è 
una constatazione di una real­
tà scontata; per un credenti 
può restare ugualmente un 
oggetto da venerare e, per en-

sgambi, può essere l'immagine 
. "» , ufi -uomo, su cui piangere 

perchè ha subito, probabU-
mente, le violenza di un altro 

' uomo, oppure un i malattia o 
altro. Violenza, malattia e do­
lore-che entrambi, se In buona 
fede, vogliamo certamente 
superare per creare un mon­
do diverso. r 

A i » » Maria ValceBa. 
Cuitlano (Pesaro) 

mente migliori dal snvW d i 
caserma noiosi, rtnàTedWrlI « 
ai di fuori di ogni b u o n i 

La mancanza Idi ' 
i l 

««lire 
e Inverse 
discriminazioni 
avvengono.».» 

• •Caro direttore, sono un 
simpatizzante per II Pel, parti­
lo per il quale ho sempre vota­
to. Piando alta Iniziativa del 
Pei contro le discriminazioni 
verso gli appartenenti alle or­
ganizzazioni sindacali alla 
Fìat. 

Tuttavia vorrei che il Pel la-
cesse altrettanto verso altre e 
Inverse discriminazioni che 
avvengono negli enti pubblici. 

Sono un dipendente Enel e, 
da noi, l'appartenenza a un di­
rettivo sindacale è talvolta un 
mezzo per far carriera. 

Molti conoscenti mi dicono 
che questo avviene anche in 
Comuni, Province, Regioni e 
altri end pubblici, anche go­
vernati dal comunisti. 

peres*ntjsx# rirMWfaxin Et* 
dlltadfrendoeldattbltuM. 
motori a psichici Uaancdodì 
sccompagnarnerrio ttJgHt, 
gUlnuupergnlnviMda 
cause belliche. BenaAcllito di 
quanto sopra ritengo non ter­
rebbe solo l'invalso utente. 
ma anche UtrdUtaracftelSuen 
te, In quanto In rateato ganruto 
impara a conoscer* RdMMo, 
la città, l'apparato rxsvcradco 
del Paese, Urun»Joiiaraento di 
banche ed utfld purjbM • 
privati ecc. _ -

Mettiamoci In t a t u i m i co­
sa: che l'onora e I* gloria de­
gli esercitinone! tar»i I s p i ­
rate né con gli mtarveiÉ co­
reografici in oceani l o n M L 
m i nella difesi • nel mlglnt i 
mento delta Patria dal m i 
che l i colpiscono, più ancor* 
che dall'esterno o W H É a o , 

nazione. n rnpe lhM ~ 
' r j a e curami* osi' ' 
per poterne dimostrare l ' * t«> 
tiva uguagAaiainal l U M n -
mento dell* barriera efra si 
Irappong^noiitar^alliv'eorM 
previsto da un comma e h * 
forse è U r * nobile d e l * Co­
stituzione rerjubbbciria. 

Figline V. (Firenze) 

«Mal che vada 
moriremo 
ma una volta 
soltanto...» 

e W Cara Unità, ci informano 
che le grandi potenze hanno 
deciso di ridurre gli erroamen-
ti atomici. Ridurre, non aboli­
re. 

C'era stato riferito che que­
gli armamenti erano una 
quantità tale che, se impiegati, 
sarebbero bastati a distrugge­
re l'Intera umanità non una 
ma due-tre volte. 

Cosi, mal che ci vada, mori­
remo si, ma una sola volta... 

Questa situazione mi ricor­
da quel tale II quale comunica 
ad un amico: «È morto Pio». 
•In che modo?.. «Polmoni­
te..... «Doppia?». «No, sempli­
ce». «Menomate...». 
Corrado CozclglIsrL Bologna 

I l Fisco 
contro la gita 
del donatori 
di sangue 

awCari compagni, sono do­
natore di strrgu* taafM a l * 
locai* sezione Avir^-r ia» 
t u W g l l r S k c ^ i t r ^ ^ 
sangue ventiamoli' 
spese di viaggio, i 

Perché non dare 
ai (Usabili 
accompagnamento 
militare? 

• V Caro direttore, conostzen-
i » del diverso e civiltà dì aervi-
tà godali e di un utile, pronto 
intervento, mi pare siano alta-

" " • • • " •t'attswrtiw ) ) • * * * <JMr«fMaY*MB*ra 

alle spese che qutMssttts-
ne. 

Ogni inno, con I n a t o 
contributo, riutdv*») *$ or­
ganizzare r«|ic<#ìaiej»»-
ri una gita; ora (Ufo quatta c*> 
de poteri*, anche per OH»»»» 
zara una gita;- HttgmUtm 
fajetadlcruanttane^u*. 
sr..Mlet'm*»dOM«HuÌè«l 

gain: 
potetti trovar* alr«a»4,uni 
volta all'anno assiemi aa» a j . 
tri donatori per tare « a aita, 

In altri Paesi questi afte 
vengono r lraniW* as*o Sta­
to, erKmpergllszeàscclBe da 
noi, 

Cervia™» del ^ M O M b l e ) 

Scrivete 
a questa 
algerino 
di?Hceo 

• s Cari amici, aoooungtova-
nealgerinodl l à anni, studen­
te del secood'anno-*Ìceo, 
appassionato di music*, lettu­
re, sport, scambi di Use, • 

"tezlonlst* di r m c t t n l t , 
moneti e «poster» « catturai 
e attori. Vorrei aver* qiadch* 
corrispondente In Italia usan­
do U Irancese Q l'inglese. 

Tarjauc^-BanOoissJa, 

LOTTO lllllllllllllllllilllllllll 

Cuneo S Potenze 
8 14 S. Mari» Letica 

Bologna 
8 12 Tarine 

- 3 13 

8 Raggio Calabria 

' ( •TKAZIONI 
«latrato 1 M I I 

4 0 * 7 70 4* S 
4» I l IT 7* I 
74 18 13 «7 78 
4* 87 88 8 1 * 

1 71 83 IO 80 
31 20 83 8 48 
2 84 8* 11 (8 
83 84 21 83 31 
36 23 14 83 8 
3 88 28 I* 43 

•lllmanne » mmuùSSS 

«"meri W * t a e s M « a à C 

e ^ t ó S S a S 
v* m_mTm»fSSSm 

M M»»*tìro4a*a shZéTS 
classe». sWdtaL 7Sm£ 
rt,...... - - ^ -lm ' • 11 17 

Perugie 

_ 4 7 Catania 

3 "9 Alghero 
4 12 Cagliari 

Ewletto; (colonna vlncentel 
X 1 2 - X 1 X - 1 X 1 - 1 1 2 

M E M I ENALOTTO: 
al punti 12 L42.882.000 
al punti 11 L. 1,752.000 
el punti 10 L 141.000 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam - 1 4 Londra 

2 15 Madrid 

Berlino 5 Mosca 
- 1 7 New York 

Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Litboi 

6 Parigi 
~T Stoccolma 

5 Varsavia 
8 18 Vienna 

: IN VENDITA IL MENSILE 
DI FEBBRAIO 

: giornale e 
ilei LOTTO 

t> L'Inimchmaiiuntt asi 
•inaoll nmmrl rjenW.a» bf 

, tvfttr/à» .tW.ette « m e * 
*"n"fc<**l>*Me. meeUià ei 

FiMMenard, • 
ts aJeaueai 

zionarl «tal MtaMsts e* è naf­
ta anca» al . * " - - - " " T 

r» i 
UFtaanaetli^ _ 
a può OMI «edera del «tra • 
— — " — l e i -

tatW atta etttà a» «ut «Itftr*-

12 l'Unita 
Domenica 
5 febbraio 1989 

http://votsme.it

